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Da stasera 
il Bolscioi 
porta lo zar 
a Milano 

RUBENS TEDESCHI 

• i MILANO Cinquecento arti
sti e tecnici delta Scala sono 
partiti per l'Unione Sovietica e 
altrettanti del Bolsc'ioj sono ar
rivati alla Scala dove comin
ciano stasera le rappresenta
zioni delle opere russe. Esse si 
aprono con una novità: una 
edizione della Vita per lo zar 
di Glinka che non è stata an
cora data a Mosca. 

La notizia è stata offerta dal 
nuovo direttore del teatro so
vietico, Vladimir Kokonin, nel
la conferenza stampa tenuta 
nell'atrio della Scala. Una 
conferenza più vivace delle 
cerimonie consimili perché I 
dirigenti sovietici - Kokonin, il 
direttore musicale Alexander 
Lazarev, il direttore degli alle
stimenti Valerìj Levental e il vi
ce ministro alla Cultura Vladi
mir Kazenin - sono apparsi 
decisi a presentare ai milanesi 
un teatro radicalmente rinno
vato, pur nella tradizione stori
ca. 

La vita per lo zar è il pezzo 
forte di questo rinnovamento. 
Da settantanni l'opera era rap
presentata in versioni arbitra
rie dove il nome dello zar non 
figurava né nel titolo né nel te
sto cantato. Ora ì ricordi del 
passalo non fanno più paura e 
si e tornati al testo musicato da 
Glmka un secolo e mezzo fa. È 
quésta, assieme al nuovissimo 
allestimento, la «primizia» ri
servata ai milanesi. 

Le altre tre opere in cartello
ne sonò scelte in modo da pre* 
septafe il vecchio e il nuovo 
volto del teatro nelle propor
zioni più favorevoli. La secon
da òpera sarà un Boris Goda-
noi), tradizionale: nella revisio
ne di Rimski-Korsakov con il 
sontuoso allestimento che pre
sento, nel 1964, la prima tour
née del Bolscioi a Milano. Poi 
la prora ti orienta verso ì tempi 
nuovi. Mlada di Rimski-Korsa
kov è andata in scena nel di
cembre scorso dopo una as
senza di parecchi decenni: si 
tratta di un'opera-ballo che era 
stata dimenticata per le diffi
coltà "eli portare in palcosceni
co il mondo favoloso della 
Russia pagana, con i prodigi, 
le apparizioni divine e diaboli
che, |e tempeste, le danze, le 
sfilate guerriere e il trionfo dei 
buoni sotto il variopinto arco
baleno. U ciclo si chiude con il 
Matrimonio al convento (ovve
ro la duennà) scrìtto da Pro* 
koviev durante gli anni di guer
ra": una delle poche opere del 
grande musicista che sia stata 
accolta in tutto il mondo con 
UQ immediato successo grazie 
aita vivacità della musica e alla 
gustosa ironia della vicenda. 
Anche questo lavoro verrà rap
presentato in un allestimento 
recentissimo: del maggio scor
so. 

L'intenzione, confermata 
dai rappresentanti del Bolscioi 
schierati accanto al nostro Ba-
dini', èrquella di mostrare un'i-
siìtuzione che ha ripreso a 
marciare con i tempi. Effetto 
della perestrqjka? Essi lo affer
mano assicurando che il teatro 
è stato sottratto al potere della 
vecchia burocrazia per lascia
re' le decisioni a chi deve rea
lizzarle. L'arte agli artisti, in
somma, come tutti vorrebbero. 

La prima verifica sì avrà sta
sera cbn La olla per lo zar (re
pliche -1-14-15 ottobre). Il car
tellone prosegue col Boris Go-
dunov (6-7-24-25), Mlada (8* 
10-18-19) e // matrimonio al 
cqtwento (12-13-21-22 otto
bre) 

Un altro gravissimo lutto colpisce Dagli esordi con Strehler al lungo 
il teatro: è morto il popolare sodalizio con Franca Valeri 
attore che aveva trasformato fino al trionfo nella trilogia 
la comicità in arma formidabile pirandelliana con Patroni Griffi 

Caprioli, surrealista a Napoli 
Ancora un gravissimo lutto delio spettacolo italiano, 
dopo la scomparsa di Gianni Santuccio e Carlo Dap-
porto. A Napoli, la città dove era nato, si è spento ie
ri in una camera d'albergo, stroncato da un infarto, 
Vittorio Caprioli. Impegnatìssimo nelle prove dì Na
poli milionaria!, la grande commedia di Eduardo De 
Filippo, sotto la guida dì Luca De Filippo, avrebbe 
dovuto debuttare fra qualche settimana. 

AGGIO SAVIOLI 

m Non lo vedremo, dun
que, nei panni di Gennaro Jo-
vine, l'umile eroe di Napoli e 
d'Italia fra guerra e dopoguer
ra. Non sentiremo pronuncia
re dalle sue labbra quella fra
se famosissima, accesa di do
lore e speranza: «Ha da passa' 
'a nuttata». La morte, improv
visa e brutale, io ha strappato 
alla vita e alla scena. H Premio 
Maratea, appena conferitogli 
per la sua prodigiosa interpre
tazione della trilogia pirandel
liana del «teatro nel teatro», 
suonerà come omaggio po
stumo a una delle personalità 
più singolari e inconfondibili 
che l'arte drammatica abbia 
prodotto In questo nostro pae
se, dall'alba del perìodo post
bellico. 

Vittorio Caprioli era nato, a 
Napoli, il 15 agosto 1921. Coe
taneo, e amico, dì Giuseppe 
Patroni Griffi, di Francesco Ro
si, di Raffaele La Capria: nomi 
che si sarebbero via via affer
mati, dalla letteratura al tea
tro, al cinema, «esuli* a Roma 
dalla loro città, ma conservan
done sempre, nei propn e di
versi (talvolta vicini) percorsi 
di artisti, l'impronta geniale. 

Diplomato all'Accademia, 
attivo dapprima in compagnie 
«di gira» - ma fu anche, nel 
'48-'49, al Piccolo di Milano, 
in due spettacoli variamente 
memorabili a firma di Giorgio 
Strehler, come Trlnculo nella 
Tempesta shakespeariana, co
me Morando nel Corvo di 
Gozzi -/Caprioli «inventò», agli 
inizi degli anni Cinquanta, 
con Franca Valeri e con Al
berto Bonucci, quella che sa
rebbe poi stata chiamata la 
«nvista da camera". I loro Car
nei de notes, sperimentati con 
successo dinanzi all'arcigna 
critica e all'esigente pubblico 

di Parigi, tnonfarono nella pe
nisola Ira il '52 e il '54. Su una 
ribalta pressoché nuda, ani
mata solo da tagli di luce, ab
bigliati con sobria eleganza, i 
tre Gobbi (definizione allusiva 
a un certo tipo di comicità 
sorniona, di cui il piccolo 
gruppo restò modello inegua-
gliato) prendevano di mira VI
ZI e vezzi del costume teatrale, 
artistico, mondano, toccando 
punte di surreale umorismo, 
non troppo lontano dallo spi
nto delle «tragedie in due bat
tute» di Achille Campanile 
(scrittore, peraltro, allora mi
sconosciuto). 

Nascevano, i carnet de no
tes, dal crogiuolo d'un mitico 
locale romano dell'epoca (fra 
night e cabaret), l'Arlecchino, 
oggi divenuto teatro a tutti gli 
effetti e intitolato a Ennio Flaia-
no, uno dei protagonisti e par
tecipi di tante festose serate, 
rovescio ironico e anticipatore 
dei fasti notturni della Dolce 
Vita. Mentre fu il teatnno di via 
Vittoria, sede (ancora adesso) 
dell'Accademia «Silvio D'Ami
co», ad accogliere le stagioni 
dei Gobbi. E fu là che un regi
sta ad essi congeniale, Lucia
no Mondoifo, allestì in «prima» 
italiana, nell'autunno del 1954, 
Aspettando Godot: Vittorio Ca
prioli vi incarnava Pozzo, met
tendo al servizio dell'inquie
tante personaggio il suo estro 
caricaturale. Il sodalizio Ca-
prioli-Bonucci-Valeri si era in
tanto sciolto (L'Arasòpolo, 
dove Luciano Satee aveva so
stituito Bonucci, costituì una 
sorta di replica, piuttosto stan
ca e prolissa, della felice espe
rienza precedente), ma con 
Franca Valeri (allora sua com
pagna) Capnoli continuò a 
collaborare, da attore e da re
gista. mettendone in scena, 

Vittorio Caprioli in una recente fotografia: l'attore stava provando «Napoli milionaria» 

negli anni Sessanta, una serie 
di commedie (ricordiamo in 
particolare Le catacombe. Que
sta qui. quello là. Meno storie) 
che per qualche verso ripren
devano l'ispirazione origina
ria, di satira sofisticata, dei 
Gobbi. 

Nel 1961, Caprioli aveva fat
to, con Leoni al sole, il suo 
esordio quale regista di cine
ma, e dal cinema, anche come 
interprete, sarebbe stato cattu
rato, per un buon tratto, quasi 
completamente. Con ramma
rico di chi riteneva (non a tor
to) che sulle tavole del palco
scenico l'attore napoletano 
avrebbe potuto e dovuto offri
re, nella maturità, il meglio di 
sé. 

Ciò che, del resto, è avvenu
to fra gli anni Settanta e gli Ot
tanta. Ed ecco Caprioli cam
peggiare nell'Opera de'muorte 

'e famma dj Elvio Porta, rifaci
mento brechtiano in chiave 
partenopea, eccolo fornire tut
ta la sua acre malizia al tratteg
gio della figura di Don Marzio 
nella Bottega del caffè goldo
niana, eccolo, più di recente, 
riproporre, in forma strepitosa 
(con Mario Carotenuto), / ra
gazzi irresistibili di Neil Simon, 
inno patetico e buffonesco alle 
«vecchie glorie» del teatro «leg
gero», suoi fratelli ideali. Quin
di, una straordinaria occasio
ne: tre ruoli importanti, anzi 
decisivi, in Sei personaggi ih 
cerca d'autore. Questa sera si 
recita a soggetto. Ciascuno a 
suo modo, la trilogia pirandel
liana realizzata da Giuseppe 
Patroni Griffi per lo Stabile di 
Trieste. Un cimento formidabi
le (anche se, curiosamente, 
parlando dì questo suo lavoro, 
Caprioli trovava «riposante» il 

teatro rispetto al cinema), co
ronato dalla calorosa adesione 
del pubblico e dalle lodi senza 
riserve della critica. È probabi
le che il Capocomico disegna
to nei Sei personaggi rimarrà 
esemplare, come interpreta
zione a un tempo creativa e 
crìtica, sospesa tra lo scettici
smo del teatrante navigato e 
l'emozione dello scopritore di 
nuovi temtori dell'arte e della 
vita. 

Luca De Filippo aveva volu
to Caprioli - cosi differente da 
Eduardo - come protagonista 
di Napoli milionaria*, alla sua 
prima npresa dopo la morte 
dell'autore. Le prove erano in 
corso, intensissime, al San Fer
dinando. Un destino beffardo 
priva noi di un incontro che at
tendevamo con ansia e fidu
cia, e il teatro italiano di una 
delle sue presenze più sicure 

Bravo anche 
al cinema, 
come attore 
e regista 

• I II primo film di Vittorio 
Caprioli, regista cinematogra
fico, Leoni al sole, 1961, è for
se il suo migliore. Sullo sfon
do d'una Positano non ancora 
invasa dal turismo di massa, 
sonnacchiosa e dispersiva, si 
snodava una fragile vicenda, 
prelesto a una galleria di ri
tratti dì vitelloni meridionali, 
figure rispondenti e affettuosa
mente irridenti al piccolo 
mondo della prima giovinezza 
dell'attore. Comicità venata di 
amarezza, che si ritrovava nel 
titolo successivo, Parigi o cara, 
1962, storia dell'incontro-
scontro fra un? casereccia 
prostituta nostrana (Franca 
Valeri) e la mirabolante me
tropoli francese. 

Seguirono altre imprese 
meno notevoli, fino a tempi 
recenti, con l'eccezione visto
sa di Splendori e miserie di 
Madame Royale, 1971, am
bientato nell'universo nottur
no dei «travestiti»: tema «sgra
devole», trattato con mano ac
corta. Ma ai consensi della cri
tica non si accompagnò l'ade
sione del pubblico. 

Anche solo come interpre
te, Caprioli ha lasciato co
munque, sullo schermo, più 
di una traccia. Fu, nel 1954, in 
Carosello napoletano di Ettore 
Giannini (già interpretato in 
teatro), prese parte al primo 
film a colorì di Totò ( Totò a co
lori, appunto), ma soprattutto, 
negli anni Sessanta, si segnalò 
per la sua presenza in opere 
come II generale Della Rovere 
di Roberto Rossellini (era un 
ruolo drammatico, di forte ri
lievo) , Zazie nel metrò di Louis 
Malie (dove la vena surreale 
dell'attore si sposava benissi
mo con la scrittura di Que-
neau), Le voci bianche dì Festa 

. Campanile e Franciosa: T'evi
rato cantore» cui egli dava vita 
condensava a meravigia il 
grottesco e il tragico di un'atro
ce condizione umana. 

OAgSa. 

Il balletto Alla Scala arrivano i nostalgici 
MARINELLA GUATTERINI 

• MILANO Rivoltisi a dan
zare Le Silfidi, Apollon Musa
gète, Signorina Giulia dopo 
aver ottenuto la cancellazione 
di alcuni spettacoli con dan
zatori ospiti, evidentemente 
indesiderati, i ballenni della 
Scala sono andati in scena al 
Teatro Nazionale (e ci reste
ranno sino all'8 ottobre) tra
ducendo ogni applauso diret
to a loro, e la complessiva 
buona riuscita della serata, 
nella vittoriosa conferma delle 
loro ragioni: danzare sempre 
e comunque, rifiutando ogni 
programmazione che non sia 
da loro convalidata. 

Ma veniamo alla serata Un 
plenum di claque, dì danzato
ri non impegnati nei tre ballet
ti, di amici, di dirigenti scalige
ri e sindacalisti, ma anche di 
normali spettatori paganti, ri
conoscibili dal fatto che non 
chiamavano, ad ogni uscita, 
gli artisti col nome di battesi

mo. E plenum, parziale, di cri
tici, visto che 1 tre balletti in 
questione non sono debutti, 
ma riprese, come La Lecon e / 
quattro temperamenti che si 
alterneranno in questi giorni. 
Sì poteva sperare di più da 
questo aperitivo di stagione? 
Forse sì. Qualche novità asso
luta, ad esempio. Ma soprat
tutto una tempestiva andata in 
scena. Invece, l'annullamento 
di molte recite ha come al so
lito penalizzato la città. Non è 
ancora chiaro che cosa abbia
no davvero ottenuto i danza
tori, visto che un ospite stra
niero volteggia in Signorina 
Giulia, mentre le dissonanze 
artistiche della compagnia 
scaligera sono puntualmente 
emerse, sempre uguali a se 
stesse 

Prendiamo Apollon Musagè
te- ti balletto di Stravinsky/Ba-
lanchine è del 1929. Si apre il 

sipario e ci vien fatto un gran
de regalo. Apollo è bellissimo, 
coi riccioli dorati e un corpo 
statuario, adatto a immedesi
marsi nel fascinoso cantore 
dell'Olimpo. È Maurizio Vana-* 
dia, un giovane dalle grandi 
potenzialità che però non tra
spaiono, come dovrebbero, 
nella sua danza. Invece le tre 
Muse; Tersicore (Isabel Sca
bra), Calliope (Elisabetta Ar
miate), Polimnia (Anita Ma-
gyari) sono le giovani star 
scaligere Personalmente pre
tenso) tra tutte Isabel Seabra: 
come ho scritto varie volle, 
questa danzatrice dalla tecni
ca affilata, precisa e dal corpo 
molto aperto è visibilmente 
l'unica vera danzatrice balan-
chmiana che possiede la Sca
la. Le sue colieghe in Apollon 
sono brave, ma fuori stile. Ro
mantica e ancora ottocente
sca'nel gesto è la Armiato; 
brillante ma troppo narrativa 
nei suo gesto, Anita Magyari. 

Proprio l'analisi di questo 

balletto basterebbe a fotogra
fare l'attuale stato di salute 
della compagnia scaligera 
che possiede buone file fem
minili, ma quanto disomoge
nee, e pochissimi danzaton in 
grado di sostenere ruoli di pri
mo piano. Al centro delle Silfi
di, a esempio, spiccava un al
tro corpo maschile prestante *« 
quello di Francisco Sedeno -
ottenebrato, però da un movi
mento distratto, deconcentra
to, talvolta davvero insufficien
te. Le Silfidi è un revival ro
mantico d'inizio Novecento. 
Michael Fotóne lo creò sulla 
musica di Chopin. In un rigur
gito nostalgico vestì tutte le 
danzatrici che dominano la 
scena in tutù lunghi e vaporo
si, molto simili a quelli della 
Villi di Oselle, lasciandole gui
dare, però, non da una regina 
temibile e austera, ma da un 
sognante poeta evocatore del 
passato. Un passato ricamato 
con ironica freschezza decò, 
come l'attualità d'allora (sia

mo nel 1909) richiedeva. 
, Accanto a Francisco Sede* 
no hanno elargito le loro gra
zie, senza nsparmio, Annama-
na Grossi e Adriana Scamero-
m, mentre Anita Magyari pote
va finalmente mostrare al me
glio il suo temperamento di 
danzatrice (ungherese) ere-, 
sciuta alla scuola russa, ma 
capace di abbandoni assai 
francesi. Un'altra protagoni
sta, l'étoile Oriella Dorella, si è 
infine cimentata nella pièce 
più attesa del programma. 
Quel Signorina Giulia, su mu
siche di Ture Rangstròm, per 
l'occasione riallestito dalla ge
nerosa autrice, l'ottantenne 
Birglt Cullberg che già lo adat
tò alla Scala nel 1980. 

Tratto da Strindberg, il bal
letto Signorina Giulia riesce a 
sintetizzare con scene squil
lanti e un poco nalve la trage
dia borghese di Julie che se
duce e si lascia sedurre dal 
servitore Jean pagando di per

sona, con la vita, una fittizia 
scelta amorosa. Piccina, ner
vosa, elegantemente istigatri-
ce, specie nella prima parte 
del balletto, Oriella Dorella si 
è poi lasciata andare in un 
tratteggio più piagnucoloso 
che drammatico nella dispe
razione finale del suo perso
naggio, offrendo, nel com
plesso, una buona prova che 
può essere ulteriormente cali
brata. 

Infallibile invece il servo 
lacchè del biondo Ben van 
Cauwenbergh, con il suo gìllet 
a righe gialle e nere, la posa 
ripetuta con le spalle un po' 
ncurve e le braccia basse a 
cesta, grande trovata di sottile 
servilismo psicologico della 
Cullberg, fortunatamente nu-
scita ad imporre ai danzatori 
scaligeri (per altro ottimi nei 
ruoli secondari) un artista 
belga che non avrebbe potuto 
essere sostituito da nessun al
tro scaligero, magari più ai
tante. 

Ischia ricorda il grande regista 

Tutti a scuola 
da Visconti 

Visconti durante le r p r ^e in laguna di • Morte a Venezia* 

Cinque giorni per Luchino Visconti a Forio d'I
schia: incontri, proiezioni e l'assegnazione dei Pre
mio Persona a Irene Papas, Roberto Cìtran e Dirk 
Bogarde. La manifestazione, organizzata dal Cen
tro per la ricerca sui nuovi linguaggi dello spetta
colo ha affrontato ancora una volta i rapporti fra 
teatro e cinema in Visconti, con un occhio attento 
al legame fra il regista e la cultura tedesca. 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ 

NICOLA FANO 

• • FORIO. Nel nome di Lu
chino Visconti, a Ischia, na
scerà una scuola di cinema e 
teatro immersa nel verde tra 
punta Campanella e punta 
Caruso. Sara sistemata nella 
Colombaia, la villa di Visconti 
a, Ischia che il Comune di Fo
no sta cercando di acquisire 
e, successivamente, restaura
re: sarà una sorta di «Istituto 
superiore» al quale saranno 
ammessi solo trenta studenti 
provenienti da altre scuole e 
comunque già avvezzi alla re
citazione. Durante l'arco del
l'anno, poi, ci saranno un la
boratorio permanente sulla 
drammaturgia partenopea e, 
probabilmente, un'attività 
continua di ospitalità di spet
tacoli. Inutile negarlo: per fa' 
splendida isola campana si 
tratterebbe di un'occasione 
formidabile per ampliare la 
sua naturate (pur tuttavia dì-
screta) vocazione turìstica a 
un ambito più marcatamente 
culturale. 

L'ambizioso progetto del
l'amministrazione di Forio è 
stato presentato nell'ambito 
dell'annuale appuntamento 
con le manifestazioni ischita-
ne Per Luchino Visconti che si 
sono svolte nell'isola da mar
tedì a domenica scorsa con 
l'organizzazione del Centro 
per la ricerca sui nuovi lin
guaggi dello spettacolo. In
contri, proiezioni e spettacoli 
per analizzare temi specifici 
della produzione del grande 
regista. Quest'anno al centro 
dell'attenzione c'erano i rap
porti fra Visconti e la Germa
nia. Riflettori puntati, quindi, 
non solo sulla trilogia tedesca 
(Ludwig, Morte a Venezia e La 
caduta degli dei che sono stati 
proiettati con grande succes
so) , ma anche su un raro bal
letto composto da Visconti su 
musiche dì Franco Mannino e 
ispirato al celebre racconto di 
Thomas Mann Mario e il ma
go. Un balletto singolarmente 
anticonformista, con orche
strine e biciclette in scena, 
che dovette aspettare ben tre 
anni (c'erano di mezzo strani 
impedimenti censori) per an
dare in scena alla Scala agli 
inizi degli anni Cinquanta. 
, Ma nel segno di Visconti si 
è svolta anche l'assegnazione 
del Premio Persona: un rico

noscimento annuale offerto a 
quanti, nell'ambito del pano
rama europeo, sappiano di
stinguersi tanto nel cinema 
quanto in teatro. Stavolta, 
dunque, hanno vinto Irene Pa
pas (che'in pochi mesi è pas
sata dalia Use dei Giganti della 
montagna di Pirandello diretta 
da Bolognini a L'isola di Paul 
Cox presentato dalla. Mostra 
del cinema di Venezia); a Ro
berto Cìtran (attore d'origine 
teatrale che In questa stagione 
ha collezionato ben quattro 
film); e, infine, a Dirk Bogar
de, romanziere e splendido 
attore di Losey, Resnais e del
lo stesso Visconti nonché au
tore di un'appassionata auto* 
biografia intitolata Backctoth. 
Un altro riconoscimento, poi, 
è andato a Helmut Berger, at
tore al quale l'eredità di Vi
sconti ha finito per pesare 
troppo (o troppo poco?). La 
serata della premiazione, infi
ne, è stata completata da un 
concerto di. Lina Sastri, 

In questo fiorire di manife
stazioni, comunque, la perso- , 
nalità di Luchino Visconti S'è 
imposta ancora una volta non 
solo per la sua capaciti di 
creare arte d'immagini (tea
trali e cinematografiche), ma 
soprattutto per la sua forza di 
mediatore dì cultura. Il riferi
mento ai modelli tedeschi, in 
questo senso, è apparso mol
to interessante. Perché tanto 
nei film quanto nel balletto 
Mario e ti mago (rievocato quf 
dai protagonisti di allora, il 
musicista Franco Mannino e 11 
ballerino Jean Babìlée) Vi
sconti ha sempre saputo rein
ventare tradizioni* diverse 
adattandole alla cultura italia
na. Oltre che grande regista, 
allora, Visconti appare un for
midabile agitatore di culture, 
aperto àgli stimoli estemi e 
capace di sprovincializzare 
parecchio il nostro panorama, 
anche con prese di posizione 
ardue per l'Italia degli anni 
Cinquanta e Sessanta (è stato 
ricordato qui a Ischia il suo in
tervento contro la chiusura 
delle frontiere italiane a Bre
cht). Insomma, un esempio 
da mantenere vivo: per questo 
è auspicabile che anche il 
progetto del laboratorio» alla 
Colombaia di Forio prenda 
corpo davvero. 
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£ m edicola il secando numero 
di /)M, il nuovo mensile intemazionale 

di automobili e motori. Bello 
come tutti i periodici dell'Editoriale 4M, Giorgio Mondadori, diverso da tutto 

quanto c'è in circolazione, AM informa. 
affascina e guida voi che leggete. 
Raggiungetelo in edicola. 
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IL NUOVO MODO DI LEGGERE 
AUTOMOBILI E MOTORI. 

Nel numero 
di ottobre: 

Che c'è 
di nuovo a 
Francoforte 

Dossier 
Diesel: quanto 
inquina 

Prova 
su strada: 
la Qol[ 1990 
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l'Unità 
Martedì 
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